IL DONO DI LAURA VICUÑA



Ciao amici!


Penso che mi conosciate, sono Laura Vicuña. Mi hanno detto che quest’anno in tutte le case salesiane “tratterete di me”. La verità è che sono abituata al fatto che si parli e si dicano molte cose... e ancora di più ora che celebriamo il mio centenario. Beh, a me tutto questo piace parecchio. Vi propongo di ascoltarmi per conoscere meglio chi sono, quello che ho vissuto e soprattutto quello che voi, come me, potete far divenire realtà. Il fatto di essere santi, a volte, sembra qualcosa di molto difficile, una cosa per gente strana... per niente! Mi piacerebbe che voi capiste che è anche alla vostra portata. Vi racconto la mia storia, la considero un dono di Dio!


1° IL REGALO DELLA VITA

[image: image1.wmf]Nacqui il 5 aprile 1891 nella città di Santiago, Repubblica del Cile. I miei genitori si chiamavano Domingo (Domenico) Vicuña e Mercedes (Grazia) Pino. Era un momento storico difficile: mio padre era un perseguitato politico. Il paese aveva iniziato una guerra civile quando Balmaceda, il Presidente, era caduto. Per questo dovemmo fuggire, esiliarci... Fu duro, ma avevo l’appoggio e l’affetto dei miei genitori.


Temuco, terra del sud del Cile, ci ricevette con il suo clima freddo e piovoso. Volevamo ricominciare la vita. Lì nacque Julia Amanda, mia sorella, nel 1894. Ma mio padre morì in modo imprevisto di polmonite acuta, e la famiglia si trovò nel più completo abbandono. Mia madre si vide allora sprofondata nell’incertezza e cercò nuove strade per poter sopravvivere e dare alle figlie piccole un modo di vita e una maniera di andare avanti.


Ci dirigemmo allora verso il nord di Temuco, un viaggio lungo e difficile, con innumerevoli peripezie. Mia madre entrò in Argentina attraverso Neuquén, aveva una meta precisa - quasi un’ossessione - : Junín delle Ande. Sapeva che lì c’era una scuola per noi e che lei avrebbe trovato lavoro. Fu un tragitto lento a causa delle difficoltà climatiche. Alla fine di maggio del 1899, arrivò il possidente Manuel Mora, che le offrì aiuto e la possibilità di continuare il viaggio verso sud. Tuttavia, per l’asprezza dell’inverno, restammo a Chapelco dove fummo accolte dalla famiglia Fosbery che diede lavoro a mia madre. Ma questa situazione durò molto poco, poiché il capitano Fosbery dovette trasferirsi e noi continuare il viaggio. Finalmente mia madre trovò lavoro e fu accolta nella proprietà di Manuel Mora, a Quilquihué.


Tutta questa storia non ti risulterà nuova... tu conosci oggi molte persone che devono fuggire dai loro paesi, per mancanza di lavoro, per la fame, perché non hanno risorse o per motivi politici e mancanza di libertà...

• Ti sei fermato a pensare che la vita è già un regalo? Quando gli altri lottano per una 

situazione migliore è perché ne vale la pena, non credi?


• Fai una lista delle cose per cui ringrazi la vita e un’altra delle cose che in questo momento 

ti fanno soffrire... qual è più lunga? In gruppo potete discutere su come prendete le difficoltà della vita.

        2° IL REGALO DELLA FEDE

[image: image2.wmf]Il 31 maggio 1901 feci la Prima Comunione, avevo 10 anni. La nostra disponibilità economica non permetteva feste né regali né ristoranti... ma fu un giorno pieno di significato. Era un passo importante nella mia amicizia con Gesù. I miei impegni, con altre parole, furono più o meno:

· Primo: amare Gesù con tutte le mie forze, con tutta la mia persona.

· Secondo: Come diceva Domenico Savio: “Voglio morire prima di peccare”; cioè, non 

      volevo vivere lontano dall’amicizia con Gesù

· Terzo: fare tutto il possibile affinché Gesù fosse conosciuto e amato da tutti, soprattutto 

dalla mia famiglia.

Tutto quello implicava che non avessi paura né dello sforzo né del sacrificio.


In questo cammino mi aiutarono i sacramenti della confessione, l’aiuto del mio confessore che mi seppe consigliare, la testimonianza delle suore, la preghiera personale e l’Eucaristia... e, come no, la fiducia grande in Maria Ausiliatrice. Mi sembrava facile rendermi conto che Gesù era sempre presente nel mio ricordo. Dovunque mi trovassi, fosse in classe, e nel cortile, quel ricordo mi accompagnava, mi aiutava e mi consolava”.

Di Dio lungo la mia vita ho capito questo:

- Un Dio che è presente nella vita: negli eventi, nello studio, nella famiglia. Questo lo scoprii soprattutto nella scuola.

- Un Dio con il quale mi posso confrontare, come con qualsiasi altro amico; che mi parla e aspetta che gli racconti ciò che mi accade, che mi preoccupa o mi rende felice.


- Un Dio che mi perdona e che conta su di me malgrado i miei errori.

- Un Dio che conta su di me, che aspetta la mia risposta e il mio aiuto affinché le cose vadano meglio agli altri.


- Un Dio che dà la vita per noi, perché il suo amore è enorme.

• Ti ho presentato un “ritratto” del Dio in cui credo. In gruppo potete fare anche voi un 

ritratto del vostro Dio... ma non dite quello che sapete “per sentito dire”, ma quello che 

provate realmente. A proposito... anch’io ebbi i miei dubbi, eh?


• Quali persone e quali cose ti aiutano a vivere la tua fede? Con chi condividi i tuoi dubbi?  

          3° IL REGALO DELLA SCUOLA
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Manuel Mora si impegnò a pagarci il collegio di Jun(n nella quale io e mia sorella saremo state “interne”. Fu duro separarci da nostra madre. Mia sorella piangeva e io ero triste e pensierosa. Nella scuola c’erano altre bambine, figlie di emigranti e gente semplice della zona.


Ma nell’ambiente povero e semplice di Jun(n si respirava un’aria di allegria speciale. Le suore vivevano con noi lo spirito di famiglia proprio delle case salesiane. Gli svaghi, il canto, il gioco, le feste, lo studio, le manifestazioni accademiche e teatrali riempivano i giorni; inoltre “i buongiorno, le celebrazioni, la convivenza e la partecipazione ad un gruppo di ragazze sullo stile dei vostri, chiamato “Figlie dell’Immacolata”. Per questo tutte le mie foto mi ritraggono con una medaglia legata a un nastro azzurro.


Presto mi sentii molto a mio agio. Mi piaceva partecipare, impegnarmi e aiutare. La verità è che mi trasformai in leader e quello mi aiutò nel momento di proporre alle mie amiche delle attività e perfino ad avere il coraggio di invitare qualcuna a cambiare atteggiamenti poco sinceri, di poca responsabilità, o a denunciare cose che non funzionavano bene... Sapevo che ciò comportava che io fossi coerente e che mi lavorassi. Penso che mi sentissi libera e coraggiosa. La vita di fede è impegno con chi ti sta attorno, non credi?


Quanto aiuto trovai nelle mie professoresse!: la direttrice Suor Angela Piai, Suor Ana Maria Rodr(guez, la mia preferita, Suor Rosa Az(car. Quanto mi aiutarono e compresero!


( Cosa apprezzi della vita del gruppo in cui ti trovi? E delle cose che ti offre la scuola?


( Dà una valutazione da 1 a 10 al grado di importanza che dai a queste cose: 

responsabilità nello studio, sincerità, coraggio, libertà, aiuto, stare in compagnia, obbedienza... Quali altre cose aggiungeresti alla lista?

        4° IL REGALO DELL’AMICIZIA
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Stiamo parlando di regali... e credo che ciò che ci rende felici è fare della nostra vita un regalo per gli altri. Fu a scuola dove scoprii l’amicizia. La mia migliore amica si chiamava Mercedes (Grazia) Vera, Merceditas (Graziella), aveva tre anni più di me; forse abbiamo simpatizzato perché tutti dicevano che io ero molto matura per la mia età. Tra noi due si stabilì una profonda amicizia, una grande fiducia. Con lei mi fu più facile essere coraggiosa e prefiggermi tante cose. Un altro dei miei amici fu un giovane salesiano, Felix di Valois Ortiz. Fummo subito in sintonia e ci aiutammo molto.


E’ stupendo sentirsi parte di un gruppo, gli amici ci aiutano a sapere chi siamo. Abbiamo bisogno di sentire che partecipiamo alla vita sociale, che siamo nel nostro ambiente. La necessità di essere “parte del gruppo” è molto forte. Gli amici ci influenzano nei gusti, nella musica, nei vestiti, ma anche nel modo di vivere lo studio, il tempo libero. Come non prendersi cura delle relazioni di amicizia? “Chi trova un amico trova un tesoro...”.


( Che qualità hai tu come amico/a? Cosa fai per prenderti cura delle tue amicizie?


( I tuoi amici, cosa ti portano? In quali ambiti ti stanno aiutando: studio, relazioni in casa, 

  vita di fede... ? 


( Scrivete il decalogo dell’amicizia
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La vita al collegio trascorreva felice, ma era tutto molto diverso quando tornavo a casa in vacanza. Quell’uomo, Manuel Mora, era “oscuro”. Mia madre ci chiedeva che non pregassimo lì, dovevamo nasconderci per non infastidirlo. Con il passare del tempo mi resi conto che non era gentile con mia madre, la sgridava e persino la picchiava. Nonostante vivessero come marito e moglie, non aveva voluto sposarsi con lei. Io non capivo perché mia madre continuava a stare con lui. In realtà era solo la sua schiava. Compresi che mia madre non aveva il coraggio, non aveva la forza... Stare con lui era facilitare la nostra educazione, avere il necessario, la scuola che lui pagava... Io sognavo che mia madre fosse coraggiosa e lasciasse quell’uomo. Il giorno della mia Prima Comunione glielo chiesi ma non ottenni il regalo di vederla fare la comunione con me.


Più tardi cominciarono i suoi sguardi, le sue molestie... Mora pensava che sarei stata una preda facile. I giorni nella tenuta erano un inferno... Di fronte ai miei rifiuti Mora diventava violento e ci rimetteva mia madre. Una volta diede una festa e volle invitarmi a ballare, io rifiutai, mia madre mi implorò: “un ballo solo non ha importanza”; ma io sapevo che Mora non si sarebbe rassegnato. Insisté più volte, anch’io nei miei rifiuti... allora mi cacciò da casa sua e le suonò a mia madre. Si rifiutò di pagarci la scuola, ma le suore ci aiutarono perché volevano che rimanessimo. Nonostante questo, mia madre non fu capace di essere coraggiosa.


Il ritorno a scuola fu un sollievo, ma tutto sembrava complicarsi. La mia amica Merceditas (Graziella) era ammessa come postulante, anch’io volevo essere salesiana ma sapevo che la situazione di mia madre non me l’avrebbe permesso. Un giorno, ascoltando il Vangelo, capii: “Non c’è amore più grande che dare la vita per quelli che amiamo”... Era quello che aveva fatto Gesù. E se io scambiavo la mia vita per quella di mia madre? Lo dissi al confessore... Poi lo dissi al Signore: “La mia vita in cambio di quella di mia madre”.


Non ebbi mai una buona salute. Forse i lunghi anni della fuga dal Cile, il freddo, il non avere il necessario, mi avevano indebolito... La tensione che avevo vissuto a Quiquihué, la sofferenza di vedere mia madre così... Nel mese di luglio (pieno inverno in Argentina) del 1903 subimmo alcune grandi inondazioni a Jun(n, durante la notte dovemmo essere evacuate. La tosse, la febbre... e ogni volta maggiore la debolezza. Dovetti lasciare la scuola e mia madre mi portò in una piccola fattoria, a Jun(n, per prendersi cura di me. Una sera di gennaio, Manuel Mora si presentò lì, pretendendo di passare la notte nel posto. Ci rifiutammo, lui pretendeva; di nuovo mia madre e la sua paura... Dissi: “se rimane, io me ne vado a dormire a scuola” e lasciai la casa. Ma lui mi seguì e cominciò a picchiarmi in strada; nonostante i tentativi di mia madre di liberarmi da lui, lui batteva più forte... solamente alcune persone riuscirono a fare in modo che tutto finisse. Da quella notte non mi ristabilii più.


A mia madre confessai allora l’offerta della mia vita. E in quel momento me lo promise: sarebbe stata coraggiosa, avrebbe lasciato Mora e sarebbe tornata sul cammino della fede. Era il 22 gennaio 1904. 


E mia madre mantenne la sua promessa... Il giorno dopo celebrava il sacramento della Riconciliazione e lasciava la tenuta. Manuel Mora non si diede per vinto e arrivò a minacciarla con una pistola. Ma questa volta mia madre non ebbe paura.


( Giovanni Paolo II, parlando ai giovani a Toronto, ha detto: “Non aspettate di avere più 

anni per avventurarvi per il sentiero della santità!”. La santità è sempre giovane, così come 

è giovane l’eterna gioventù di Dio. La santità non è questione di età”. Cosa pensi di 

questo?
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Laura Vicuña è stata dichiarata Beata da Giovanni Paolo II il 3 settembre 1988 al Colle Don Bosco. Oggi, dopo 100 anni è un modello di vita anche per noi.

 LAURA: PERCHÉ UN MODELLO?

· Perché non chiuse gli occhi davanti alla realtà dolorosa in cui venne a trovarsi. Non volle evadere i problemi familiari cercando scappatoie o fughe. Accettò la sua situazione ad occhi aperti e cercò di darvi una risposta matura nella fede.

· Perché visse la santità nel quotidiano nelle piccole cose, nella semplicità dei doveri e negli avvenimenti di ogni giorno. Cercò Dio in tutto e fece della sua piccola storia una storia di salvezza.

· Perché in un’ epoca in cui si parla e si discute sull’identità della donna, Laura balza in primo piano per dirci che essere donna vuol dire assumere con coraggio la propria natura e dignità e difenderla sino alle ultime conseguenze.

· Perché arrivò al gesto supremo dell’amore cristiano: dare la vita per i fratelli. La sua vita e la sua morte sono state una continua offerta a Dio.
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